DIARIO DI DALILA BATTISTINI

Stiamo partendo. 

Finalmente inizia la nostra impresa, forse piccola, forse grande. In ogni caso nostra.
Il brutto tempo di questa mattina si e’ trasformato in una bellissima giornata, con un sole profondo che ci riscalda e ci accompagna.

C’e’ molto entusiasmo e molta voglia di condividere momenti insieme. Tutto sta iniziando bene.

Piazza IV novembre, attorno alla fontana i nostri angioletti su due ruote.

Sembrano irrequieti, emozionati, appassionati, ed io mi lascio facilmente e gioiosamente coinvolgere dall’atmosfera,da uno spirito di gruppo dove riaffiora una spontaneità infantile.
Sono felice di quello che sto vivendo, quello che vedo e sento mi colpisce, rimarrà parte di me.

I ragazzi mi emozionano, alcuni li avevo gia conosciuti a giugno, in occasione della Tirreno-Adriatica, altri li ho conosciuti oggi. Simone è un ragazzino (forse si “offenderà”, meglio dire un ragazzo) che penso possa essere considerato la mascotte di questa esperienza, per me lo è. Mi ha fatto una buona impressione, trasparente. Ho sentito molto parlare di lui.

Infatti la gioia di questa partenza che sto vivendo ora è stata alimentata, stimolata negli ultimi mesi dal continuo pensare, progettare, parlare, condividere con il professore e le altre ragazze che lo seguono.
Oggi mi riempie essere qui e poter ridere con loro.

La malattia è lontana.  Tra poco lo saremo anche noi.

Dalila Battistini


 Trentuno agosto duemilasei

Siamo a Trento, la sveglia è suonata presto. Personalmente non sono riuscita a dormire molto.

Sono un po’ elettrica, non è sempre facile contenersi.

Ora sono nella macchina del professore con Anna, i ciclisti sono teneramente davanti a noi.

Monica e’ dietro che guida il pulmino.

Con i nostri tempi arriveremo a Innsbruck. Intanto ci godiamo il percorso, cercando di immortalare e trattenere avidamente il più possibile.

Ancora Trento. I nostri ciclisti non sono più teneramente davanti a noi.

Li abbiamo persi, cerchiamo di recuperare ma credo che stiamo girando sempre intorno allo stesso punto.

Li abbiamo ritrovati. Ormai  siamo svezzate.

Sono raggianti, pronti per le foto vicino alla fontana, elemento costante.

Il sole è forte.

Stiamo attraversando un paesaggio bellissimo, molto verde, montagne, piccole casine che sembrano molliche.

La natura mi trasmette pace, grazie alla sua presenza discreta.

L’essenza di tutto forse è proprio qui, in questo verde dolcemente interrotto da un azzurro infinito, che ci sospende.

Siamo appena state sorpassate da due Ferrari. Si è rotta l’armonia. Non posso più scrivere.

Abbiamo fatto la nostra tappa a Bolzano, ci aspettava una rete televisiva locale che ci manderà in onda oggi, se non ho capito male.

Mi guardo intorno. Le scritte iniziano a cambiare, e compaiono parole lunghe e dure, auf deutsch.

Il graduale allontanamento dal nostro paese si riflette anche sulla fisionomia dei volti che catturano la mia attenzione.

Da Bolzano siamo diretti a Vipiteno e quello che sto vedendo dal finestrino è incantevole.

Chiesette appuntite, solitarie, e che invitano insistentemente a momenti di solitudine.

Mi piace osservare in silenzio e immaginare come possa essere una vita qua.

Stiamo attraversando il Brennero, lungo il percorso in macchina ritroviamo lo stormo.

Ci fermiamo, mangiano, bevono, fanno pipì. Non è poco!

Poi con Monica abbiamo l’idea di fermare tutto e raccoglierci per un po’ ai piedi di un ruscello, per fare qualche foto, due chiacchiere, ed ascoltare il rumore dell’acqua. Lei è una ragazza semplice. Mi piace.

Sono ancora qui e ho la percezione di poterci stare altri cent’anni, senza problemi, cent’anni di solitudine. 

Qui tutto nasce, cresce e muore, senza forzature esterne, intatto.

Ci rimettiamo in macchina, io passo dal pulmino alla macchina del professore con Anna. Cercheremo di arrivare prima a Innsbruck per prenotare l’albergo per questa notte.

I ragazzi si iniziano a stancare, i volti sempre più tirati, ma noi continuiamo a sorridere, sempre pronte e presenti.

Abbiamo sorpassato la frontiera, siamo in Austria.

Alla radio ‘Romeo & Juliet’ dei Dire Straits che in mezzo a queste montagne, è una poesia senza tempo.

Il professore ora è con orgoglio a capo del gruppo. Gli altri sono un po’ più dietro. Pedala con impegno, è una bella immagine ed un buon esempio per tutti noi.

Penso che sia contento di quello che stiamo facendo, dei primi passi di questo percorso. Ognuno a modo suo si sta impegnando, e questo è l’importante. 
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Innsbruck, primo settembre duemilasei.

Sono le nove e stiamo per partire.

Abbiamo fatto una bella dormita e una buona colazione, poi noi tre femminelle ci siamo preoccupate del pranzo e abbiamo preparato i panini.

Oggi dal nostro gruppo si staccherà Paride, un ragazzo di Chieti, che ha deciso di rinunciare e tornare a casa. Penso che abbia affrontato questa esperienza con troppa tensione.

E’ a livello psicologico più che fisico che non ha retto.

Simone è un po’ giù di tono,è stanco, fa fatica, ha la glicemia bassa. In ogni momento è molto dolce e contenuto.

A giugno ha fatto la maturità ed a settembre si vuole iscrivere alla facoltà di fisica. Mi ha colpito, non tutti capiscono che ad ogni azione corrisponde una reazione uguale e contraria. E nemmeno che tutto si trasforma.

Il verde dei prati qui è brillante e l’odore di letame nell’aria quasi ci sta bene. 

Per i ciclisti salite, discese, e ancora salite. Un piccolo tratto di vita.

Ninuccio ora è il primo del gruppo, va come una freccia!

Lo filmiamo, partecipiamo al suo momento di gloria.

Siamo arrivati in Germania a Oberstaufen, vicino al lago di Costanza, abbiamo trovato un albergo carino, la notte e la colazione sono assicurate. 

A cena decidiamo di andare al ristorante greco. E’ divertente anche se lo zaziki si digerisce veramente male.  

Stiamo bene, l’avventura, le situazioni, la semplicità ci avvicinano.
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Due settembre duemilasei

Oberstaufen.

Per noi il terzo giorno.

Il riposo non è stato dei migliori.

L’avevo detto che lo zaziki si digerisce male!

Partiamo, il tempo forse oggi non ci assisterà fino alla fine.

I ragazzi sono un po’ stanchi. Chi più chi meno….

C’è sempre molto impegno, ma non è facile.

Percorriamo molte strade, e ci perdiamo anche un sacco di volte. Ma  alla fine ci ritroviamo sempre. Sosta all’Euro Bike sul lago di Costanza, incontro con il sorriso di Matilde, la figlia più piccola di Alberto che è venuto in Germania da Perugia per vedere le ultime novità del mondo delle due ruote.

I ragazzi mangiano (tanto, tantissimo) ma la glicemia non aumenta, hanno tutti ridotto le dosi di insulina. Sembra che gira e rigira, il diabete svanisca con i giri della catena. I ragazzi dicono qui abbiamo solo tre compiti da assolvere: “pedalare, mangiare e defecare”. Non è proprio così facile ma è bellissimo vedere, ogni giorno che passa,  un gruppo sempre più unito, felice di avere in comune degli ideali.

I luoghi che attraversiamo  qui, nel sud della Germania sono ordinati, verdi, con piccole chiese al centro di paesini lindi, bambini che giocano liberi per strada, come un tempo si vedevano anche dalle nostre parti. 

Ci fermiamo per la notte poco più a nord di Friburgo, in un posto con coppie di anziani sposi che il sabato sera si divertono con crauti, birra e valzer e tanta spontaneità. 

Domani si andrà a Strasburgo per portare il nostro messaggio, la cosa funziona, la gente guarda i ragazzi con le loro divise, ci chiede, ci fermano, un giovane oggi ha detto è bellissimo quello che fate, lo fate anche per me, perché anche io ho il diabete.
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Tre  settembre duemilasei

La giornata è iniziata bene, oggi  Simone compie gli anni, diciannove.

Partiamo puntuali ed arriviamo a Strasburgo.

Oggi il sole non c’è ma lo porteremo noi!

La radio del furgoncino inizia a parlare in francese.

I ragazzi mi sembrano energici, con voglia di pedalare.

E noi, Anna, Monica ed io, abbiamo voglia di seguirli.

E’ bella anche la situazione che si sta creando tra noi femminucce, c’è la complicità giusta.

Anna ha uno spirito organizzativo eccellente direi, è pronta a tutto… E’ venuta con la valigia di Mary Poppins… Non la freghi!

Penso che abbia anche il ragazzo in borsa ma si vergogna di dircelo.

Noi, insieme a Mariella, la moglie di Attilio, e le figlie, Agnese e Giulia, abbiamo il tempo di farci un giro per la città di Strasburgo, mentre loro continuano a pedalare. La cattedrale è molto bella, ma ancora più belli sono tre artisti di strada, che penso non abbiano più di dieci anni, che suonano davanti all’ingresso.

Sembrano tre piccoli uomini che sanno gia tutto della vita.

Li riprendo con la telecamera.

I ciclisti stanno seguendo il loro percorso.

Noi facciamo un’altra strada. Ci ritroveremo a Sarre Union per poi continuare fino a Saarbrucken.

Sono in macchina con Anna, ascoltiamo i Pink Floyd, ‘The Wall’. Mi piace, è una buona palestra della mente.

Stasera si aggiungerà a noi un nuovo ciclista, Costantino, che ci raggiungerà a Saarbrucken.

Dovremo preservare un po’ di energie, e festeggiare Simone. Gli faremo una sorpresa, il tiramisù.

Ha detto che gli piace e la mamma glielo fa spesso. 

Più  li abbiamo davanti e più ci rendiamo conto che i nostri ciclisti sono i migliori.

Con noi sono gentili, ci sentiamo protette.

Mi dispiacerà non poterli più seguire in macchina quando il viaggio finirà e ognuno di loro pedalerà nella propria routine.
































































































































































































































































































































































































Quattro settembre duemilasei

Partiamo da Saarbrucken.

Con noi anche Costantino, il nuovo acquisto.

I ragazzi sono inevitabilmente stanchi e per quanto siano all’inizio della giornata avvertono un po’ di fiacca,chi più chi meno.

Ma l’obiettivo è sempre più vicino. Loro su due ruote , noi su quattro, arriviamo in Lussemburgo, stanchi ma felici.

Un momento di tregua in un bar. Caffè, acqua, qualcuno prende un dolce penso tipico di qua, che non oso pensare quante calorie contenga. E’ il nostro professore.

Parliamo un attimo, proviamo a rilassarci.

Personalmente non ci riesco.

Sono stanca, tesa.

Lo so che può sembrare ridicolo in quanto tutti i chilometri che loro fanno in bici, io li faccio in macchina ma…

Gia si riparte, io li seguo in macchina.

Anna, Monica e Davide, che oggi si è sentito poco bene, sono avanti, ad Arlon, dove ci aspettano.

Il nostro Ninuccio non sta benissimo, gli fa male il ginocchio.

Io resto dietro al gruppo per farlo salire in macchina nei momenti di stanchezza.

Ma in realtà non sono così efficiente.

Sbaglio strada e quando ha bisogno di me, non ci sono. Mi sento fortemente inutile.

L’ho fatto pedalare col dolore pungente (cosi dice lui) al ginocchio.

Alla fine, gracias a Dios, recupero il nostro Ninuccio, che nonostante il dolore è agguerrito e non ha intenzione di  mollare.

E’ simpatico, un personaggio.

Gli altri pedalano stanchi ma orgogliosi, è bello. Mi trasmettono gioia.

E come dice il professore, quando il gioco si fa duro, i duri iniziano a giocare.

Ed i nostri sono dei duri. Tutti.

Costantino mi sembra soddisfatto. Segue il gruppo bene.

Siamo arrivati a destinazione: Arlon, Belgio.

L’albergo è un amore, sembra la casa delle bambole.

I ragazzi finalmente si possono fare una doccia, rilassarsi, ricaricarsi.

Io approfitto di una mezz’ora libera per sedermi qui fuori, avverto la stanchezza dentro e fuori di me.

Ma niente d’importante, nonostante siano quasi le otto, il sole c’è ancora ed io lo vedo.

Ore dieci.

Stiamo aspettando il pane quotidiano in un ristorante greco.

E’ carino. Noi siamo i più belli.

Vicino a me Simone. Angelico come sempre.

Davanti a me Monica. La sua spontaneità me encanta.

Goffredo è pensieroso.

Costantino a suo agio.

Il professore è in equilibrio.

Attilio è padre.

Francesco estroverso.

Il cameriere non si sa quello che dice.

Le bambine e la mamma nel nido.

Anna ora non può organizzare, è distrutta.

Ninuccio pacioso.

Davide ‘resaca’.

Io soprattutto osservo.

Simone finalmente riesce a far comprendere al cameriere il suo problema, quello che può e quello che non può mangiare.

Sembra niente, ma in realtà non è poco.

La cena ci piace, la fame dello stomaco è stata colmata.
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Cinque settembre duemilasei.

Arlon.

Ci siamo svegliati, scendiamo a fare colazione. I croissant sono buoni.

Tra poco partiremo, io mi concedo un altro momento su questi tavolinetti fuori, col fresco mi sveglio meglio. Monica fa avanti e indietro dal furgone con i ragazzi e si preoccupa di tutto.

E’ attenta, nonostante le poche ore di sonno.

Ancora Belgio, percorriamo la statale che da Arlon è diretta a Manhay.

Oggi per fortuna ho il navigatore in macchina che mi aiuta a non perdere qualche colpo.

Questa sera arriveremo a Maaseik. L’Olanda ormai è vicinissima. 

Continuiamo  per Liege. Strade carine, anche se forse poco curate.

Il verde è comunque bello. Le mucche sono serene, fino al giorno del macello!

Io mi sento bene, piena. Non voglio tornare. Mi piace muovermi in gruppo e potermi preoccupare per loro.

Questo viaggio in fondo è solo un’esile metafora della vita. Tutti in gruppo camminiamo verso la stessa meta, anche se a velocità diverse.

Ci distinguiamo solo per la forma d’amare, e per il percorso, sua diretta conseguenza.

Ci fermiamo un attimo, in un paesino orribile, nemmeno ricordo il nome.

E’ grigio. Sporco.

C’e’ un signore anziano che discute con un poliziotto. Gridano. Sembrano animali. Indegnamente su due piedi. Un immagine veramente squallida.

Io e Anna ora siamo nella macchina del professore, Monica è dietro di noi.

Seguiamo i ragazzi che essendo dei duri a morire non hanno bisogno di niente.

E quando abbiamo chiesto a Ninuccio: “ Ma voi domani arrivate ad Arnem?”  Ninuccio ha risposto:

“ Pur’ ca’ lengua pe’ terra! “

E’ un  grande!

Ora al gruppo si e’ aggiunto un ciclista solitario.

Pedala un po’ con loro, poi seguirà per la sua strada.

E’ incredibile come alcune persone attraversano fugacemente la tua strada.

Non sai niente di loro, ma condividi momenti con loro, senza pretese. E’ affascinante.

Tanti piccoli flash.

Chissà  PERCHE’ lui sta pedalando.

Arriviamo a Weert. Non ci sono alberghi disponibili.

Prima di rimetterci in cammino per un’altra cittadina dove sfideremo la fortuna, una breve sosta al bar.

Dimenticavo, oggi sono salita ( solo salita) in bici anche io.

Abbiamo trovato alla fine un albergo molto bello. Io stanotte dormiro’ da sola. Non avevano una tripla, perciò mi separo dalle mie compagne. Ma avverto la loro non presenza . Buon segno.

Alla fine la vita è questo. Emozioni di qualunque tipo verso i nostri simili. Il silenzio emotivo equivale a morte.

Que viva la vida, que muera la muerte!

Dalila
Sei settembre duemilasei

Mi sveglio in ritardo tutto di corsa, come al solito.

Dalla stanza ho una vista bellissima.

Una doccia, poi il tempo di raccogliere le mie cose.

Oggi è il grande giorno, l’arrivo ad Arnhem, in Olanda.

I ragazzi fanno un po’ di foto di gruppo, belli come sempre. Ci si riempie il cuore a vederli.

Federico Serra, che ci ha raggiunto ieri sera, abbraccia teneramente Simone, in maniera paterna. E’ simpatico ed ha il cuore gentile. Mi colpisce.

Siamo partiti, con più emozione degli altri giorni.

La stanchezza è ovviamente tanta per tutti, non è stato uno scherzo.

Ma le difficoltà di ognuno non ci hanno separato, e siamo rimasti comunque gruppo.

Il loro impegno è la nostra forza.

Facciamo una sosta a Nijmegen, venti chilometri prima di Arnhem, dove mangiamo e prenotiamo anche l’albergo per questa notte, visto che torneremo qui.

A questo punto Simone ci deve lasciare, poco prima dell’arrivo.

Domani mattina ha un esame a Milano per ottenere una borsa di studio. Ma noi condivideremo ugualmente L’ARRIVO con lui.

Ormai i battiti sono sincronizzati.

Siamo vicinissimi, cerchiamo lo Sport Center di Papendall-Arnhem dove ci accoglieranno i partecipanti al meeting internazionale del  DESA (Diabetes Exercise Sport Association). 

Tutto è organizzato bene, molto verde, le persone sono curiose ed impazienti di vedere arrivare i nostri ciclisti.

Non siamo già li, pronte. Ci fanno domande, ci scattano foto. 

I ragazzi arrivano trionfanti, con la gioia negli occhi. Pedalano per mano per gli ultimi metri, forti e teneri, allo stesso tempo.

Tutti sono stati grandi e mi hanno trasmesso moltissimo, io l’ho accolto con gratitudine.

Io sono solo un piccolo puntino ma tutto quello che potevo l’ho dato, senza riserve. Ed ora sento qualcosa per tutti loro.

Al final de este viaje penso che come nella vita, anche nella medicina, due più due non fa sempre quattro. Per il cuore lo zucchero non è mai troppo.

